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IL VALORE DEL GENERE, LA FORZA DELL’ETÀ
  
L’Italia  è  stretta  in  una spirale  costituita  dalla  necessità  di  ridurre  il  deficit  pubblico  e 
contenere il debito; ma gli interventi messi in campo stanno arrestando completamente la 
crescita,  già debolissima,  e determinano una rincorsa a ulteriori misure depressive per 
ridurre il deficit e contenere il debito. 
La manovra realizzata dal Governo, infatti, sta affossando l’economia: con una produzione 
industriale calata del 2% in due anni, la restrizione dei consumi, la domanda calante, il  
potere d’acquisto delle famiglie fortemente ridotto,  una situazione dell’occupazione che 
deve aggiungere, all’8% di disoccupati, il continuo aumento degli inattivi, più 620.000, la 
quota più alta in Europa.
Come risposta alla  crisi  e  usando la  crisi,  la  destra ha messo in  campo una manovra 
classista che ha accentuato le disuguaglianze e ha portato un attacco al nostro modello di 
welfare  e  al  suo  carattere  universalistico,  per  ridurre  il  perimetro  pubblico,  obiettivo 
dichiarato apertamente dal Governo ben prima dell’accentuarsi della crisi.
E’ necessario, al contrario, lavorare intensamente per ridurre le disuguaglianze e rinnovare 
la coesione sociale, contrastando le lacerazioni e, nell’individuare le risposte per affrontare 
l’emergenza, scegliere quelle coerenti con una politica che sia ispirata a una visione di 
ampio respiro, in grado di misurarsi con orizzonti che diano una speranza e il senso di una  
prospettiva per la nostra società.
E’  in  questa  chiave  che,  con  l’Assemblea,  vogliamo fornire  un  contributo  di  analisi  e 
proposte, come donne dello Spi, non fermandoci alla necessità di difendere le conquiste  
realizzate in tanti anni, ma indicando strategie per il domani.

Per  far fronte alla  crisi,  tutti  sembrano concordi  nell’affermare che occorre la crescita,  
valorizzando, come sostiene l’Agenda Europea 2020, le risorse umane disponibili, uomini 
e donne, giovani e meno giovani.
La Cgil ha presentato valide proposte per una contromanovra, che rispondono alla gravità 
della crisi e che riguardano anche il rilancio dell’occupazione.
Secondo molti economisti, uno dei fattori più rilevanti di debolezza dell’economia italiana è 
costituito dalla bassa partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Lo ha confermato 
Mario Draghi nel suo ultimo intervento come Governatore della Banca d’Italia, che  l’ha 
definita “un fattore cruciale di debolezza del sistema”.
Giorni fa la rivista Newsweek ha sottolineato che la condizione delle donne italiane è in  
fondo  alla  classifica  dei  paesi  nel  mondo,  per  il  peso  negativo  degli  indici  relativi  a  
occupazione e rappresentanza nella politica e nel potere economico, a conferma di quanto 
già dicono numerosi rapporti internazionali realizzati  dalle Nazioni Unite.
In Italia l’occupazione femminile è solo del 46%, contro una media europea del 57%, al  
penultimo posto dopo Malta e, fra i grandi paesi dell’Ocse, precedendo solo la Turchia, 
dove l’influenza della religione islamica rappresenta un disincentivo al lavoro femminile.
L’ultimo rapporto Istat nel capitolo: ”I nodi irrisolti dell’occupazione femminile” sottolinea, 
non solo la situazione negativa dell’occupazione delle donne (ben 24,3 punti percentuali in  
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meno dell’occupazione maschile) ma anche la sua distribuzione per età, che dimostra un 
tasso di occupazione molto basso per le giovani, e anche per le lavoratrici con più di 55  
anni, delle quali lavora solo una su quattro.
Uno dei fattori che contribuisce ad abbassare il tasso di occupazione femminile è costituito 
dall’abbandono del lavoro da parte delle donne: ben 800.000 sono le lavoratrici costrette a 
lasciarlo a causa delle maternità o la cura di  familiari  non autosufficienti, o indotte dai 
datori di lavoro con il meccanismo delle “dimissioni in bianco”, avallato dal Governo che ha 
abrogato  la legge che lo contrastava.
Il Governatore Draghi ha definito la questione femminile in Italia “un incredibile spreco di 
talenti”, fotografando un fenomeno imponente: la società sopporta il costo del sottoutilizzo 
di  metà  del  potenziale  di  intelligenza  femminile  disponibile,  a  parità  di  istruzione  e 
nonostante  il  fatto  che  il  rendimento  scolastico  e  universitario  delle  ragazze  sia 
sensibilmente migliore rispetto agli uomini (dati Isfol). 
Eppure le ricerche affermano che le imprese che impiegano un maggior numero di donne 
a livello direttivo ottengono migliori risultati aziendali.

Inoltre è dimostrato che l’aumento  del  tasso  di  occupazione  femmini le  ha  una  
net ta  influenza  posit iva  sul  Prodot to  Interno  Lordo.  

Sono numerosi gli studi che si possono citare, fra i quali:

• uno studio di  Goldman Sachs dimostra che,  se in Italia  il  tasso di  occupazione 
femminile  fosse  pari  a  quello  maschile,  il  Pil  crescerebbe  del  22%,  contro  il  
13%dell’eurozona;

• Daly giunge ad analoghe conclusioni;

• Casarico e Profeta stimano che, per ciascun ingresso di 100.000 donne nel mercato 
del lavoro italiano, il Pil crescerebbe dello 0,3%;

• La Banca d’Italia stima che se in  Italia si  conseguisse l’obiettivo  del  Trattato di  
Lisbona di un tasso di occupazione femminile al 60%, il Pil crescerebbe del 7%, e 
se l’occupazione femminile eguagliasse quella maschile, l’aumento del Pil sarebbe 
del 12%.

Perché l’incremento di lavoro delle donne ha questi effetti, a differenza di quello maschile?
Ciò è dovuto ad un effetto moltiplicatore, insito nel fatto che l’aumento dell’occupazione 
femminile determina il passaggio al mercato di attività prima non retribuite (assistenza ad 
anziani  e  minori,  lavori  domestici,  ecc),  con  la  creazione  di  ulteriore  occupazione 
femminile, pari al 15% (cioè 100 ingressi di donne nel lavoro  determinano altri 15 ingressi  
aggiuntivi). 
Inoltre il passaggio al mercato di tali attività non retribuite comporta una maggiore crescita 
del  PIL,  un  aumento  del  gettito  fiscale  e  contributivo  e,  aspetto  non  secondario,  la 
costituzione o il rafforzamento di posizioni previdenziali che daranno luogo a pensioni  in  
luogo di misure assistenziali.
Un’ultima osservazione: gli studi di numerosi organismi internazionali affermano che sono 
proprio i  paesi  caratterizzati  da una minore partecipazione delle donne al  mercato del 
lavoro, come è il nostro, quelli che possono ottenere il maggiore vantaggio in termini di  
crescita dall’aumento dell’occupazione femminile.
Per questo, nel dibattito aperto nel paese intorno a quali interventi siano necessari per 
assicurare una ripresa della crescita economica, è utile  richiamare l’attenzione sul fatto 

2



che un contributo strategico può venire da un deciso sostegno all’occupazione femminile, 
alla conciliazione fra impegni familiari e lavoro e allo sviluppo dei relativi servizi sociali. 

Ciò in una situazione che vede l’Italia, più di molti paesi occidentali, diminuire il suo tasso  
di  natalità,  che  nel  nostro  paese  è  crollato,  dal  ’70  ad  oggi,  di  quasi  due  terzi,  non 
sufficientemente corretto neppure dal fenomeno immigratorio, visto che ci attestiamo a 1,2 
figli  per  ogni  donna,  mentre  il  ricambio  naturale  della  popolazione  richiede  che 
mediamente nascano più di due figli. 
Pensate che in Italia un quarto delle donne nate negli anni ’60 non ha fatto figli, contro un 
10% delle francesi. 
Ciò comporta il continuo assottigliarsi della quota di  persone in età fertile e un processo 
accelerato di invecchiamento della popolazione. 
In questo quadro demografico, che sembra senza possibilità di miglioramento, vi è però un 
fenomeno da prendere in considerazione, ed è quello che vede un tasso di natalità più 
elevato  in  quei  paesi  dove  più  del  50%  delle  donne  lavorano,  vi  é  una  maggiore 
eguaglianza  retributiva  fra  uomini  e  donne  e  una  maggiore  condivisione  dei  lavori 
domestici e di cura.

Il  tasso  di  occupazione  femmini le,  in  sostanza,  risul ta  essere,  di  gran  
lunga,  il  princ ipa le  fat tore  incent ivan te  le  nasci te,  in  grado,  quindi,  di 
influenzare  positivamente  quella  prospettiva  di  paese  destinato  inesorabilmente  ad  un 
invecchiamento della popolazione e ai rilevanti problemi che ne derivano.

Oltre  al  tasso  di  occupazione  femminile,  su  questi  processi  incidono  anche  efficaci 
poli t i che  di  conci l iazione  e di  condivis ione  delle  responsabi l i tà  fami l iar i .

Questo ultimo fattore rappresenta una delle questioni più incisive. Il  “dilemma italiano”, 
come viene definito dall’Ocse, sta proprio nella difficoltà di conciliare lavoro e assistenza 
familiare.  Sono  le  mancate  politiche  di  conciliazione  che  inducono  le  donne  ad 
abbandonare il lavoro e rappresentano uno dei principali tasselli di una spirale negativa 
che si autoalimenta, perché causano l’abbassamento del tasso di occupazione femminile, 
che a  sua volta  incide  negativamente  sul  tasso di  natalità,  e  così  via.  E’  necessario, 
viceversa, invertire la tendenza mettendo tali questioni al centro di una politica che non 
guardi solo all’emergenza. 
Ciò  anche  per  un'altra  ragione:  in  assenza  di  interventi  adeguati,  sempre  più  donne 
entreranno a far parte della “generazione sandwich”, schiacciata tra il ruolo di assistenza 
ai genitori anziani non autosufficienti e quello di cura dei nipoti, a causa dell’occupazione 
dei figli, la mancanza di adeguati servizi di sostegno e il restringersi delle reti familiari, cioè 
del numero di adulti con cui condividere tale impegno. 
In  sostanza  il  ricorso  al  lavoro  di  cura  svolto  dalle  donne  in  sostituzione  dei  servizi 
mancanti,  che  é  la  strategia  del  Governo,  non  rappresenta  una  dimensione  che  può 
crescere più di molto; al contrario, è destinata a ridursi, con il ridursi delle reti familiari; 
pertanto, non solo è una risposta discriminante nei confronti delle donne, ma è sbagliata  
sul terreno economico e sociale. 
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Il Governo, da parte sua, non fa mancare nulla per rendere ancora più antifemminile la sua 
politica e ha manifestato un vero e proprio accanimento nei confronti delle donne, esplicito 
nel  continuo  spostamento  in  avant i  dell’età  pensionabi le ,  con  una  rincorsa 
dovuta  all’intreccio  fra  le  tappe  ravvicinate  per  raggiungere  i  sessantacinque  anni,  
l’innalzamento dell’aspettativa di vita e lo spostamento in avanti delle finestre per ottenere 
la pensione. 
Che si tratti di accanimento lo provano i grafici diffusi dallo Spi nazionale, che dimostrano 
che nel confronto con i più grandi paesi occidentali l’età pensionabile delle donne italiane, 
sommando tutti gli interventi, è quella che sale più rapidamente e raggiunge i livelli più 
elevati.  Abbiamo, quindi, l’età pensionabile più alta in assoluto. Ma questo non sembra 
bastare,  e  per  fare  cassa  il  Governo  sta  ragionando  su  un’ulteriore  accelerazione 
dell’innalzamento.
Il tutto senza minimamente prevedere misure che nel settore privato inducano le aziende a 
mantenere al lavoro le donne, contrastando il fenomeno del cosiddetto “invecchiamento 
sociale”, cioè l’espulsione di lavoratori, ancor più di lavoratrici, già a partire dai 50 anni.  
Pensate che a 55 anni lavora solo una donna su quattro, dieci punti percentuali in meno 
rispetto agli uomini, ancora di meno al Sud. 
Pertanto gli effetti dei provvedimenti del Governo relativi all’età pensionabile femminile nel 
settore privato, non consistono in un allungamento dell’età lavorativa, ma, del periodo in 
cui tante donne saranno senza lavoro e senza pensione, con una crescita dei fenomeni di  
povertà femminile.
Come  è  evidente,  il  Governo  ha  puntato  solo  a  fare  cassa  con  le  pensioni,  usando 
strumentalmente l’argomento dell’equiparazione dell’età  della  pensione di  vecchiaia  fra 
uomini e donne, senza considerare che già oggi l’età effettiva di pensionamento è simile, e 
risulta eguale anche l’età attesa di pensionamento (indagine ISFOL PLUS). 

In realtà, più che l’equiparazione dell’età di pensionamento, dovrebbe stare al centro della 
discussione  il  tema dell’adeguatezza  delle  pensioni  femmini l i ,  visto  che  i  dati 
dell’Inps indicano che le pensioni  di  vecchiaia delle donne sono di  630 euro al  mese, 
contro i 1.219 euro degli uomini, cioè la metà del valore.
Risulta chiaro che sono indispensabili misure per rivalutare adeguatamente le pensioni,  
così come richiede lo Spi,  e interventi  che riducano il  rischio di  povertà,  in particolare 
quella delle donne.

Non va trascurato, infatti, il fenomeno della pover tà  femmini le.  L’ultimo rapporto Istat 
afferma che quasi  un  quarto  degli  italiani  è  a  rischio di  povertà  o  esclusione sociale,  
conseguenza  del  fatto  che il  nostro  è  uno  dei  paesi  europei  con il  più  alto  indice  di  
diseguaglianza, e che il 14% sono poveri in assoluto; le più penalizzate sono le donne 
anziane  che non hanno lavorato,  che vivono da sole o con i  figli  che non lavorano. 
Ebbene, in questi casi la percentuale di povertà raggiunge il 40,2%. Non stupisce questo 
dato, visto che nel 2010 oltre la metà dei trattamenti pensionistici risulta inferiore ai 500 
euro al mese. 
Il fenomeno della povertà femminile riguarda l’oggi, ma potrebbe riguardare anche il futuro 
del nostro paese. Infatti, se le donne sono il segmento più debole del mercato del lavoro, il  
calcolo contributivo delle pensioni non può che penalizzarle.
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E’ evidente che il differenziale pensionistico di genere ha origine nel mercato del 
lavoro ed è qui che occorre affrontare il problema, se l’obiettivo è la parità di genere 
anche in sede pensionistica. 
Allora, fra gli interventi possibili, si tratta di difendere le proposte che le donne dello Spi  
avanzano  nel  documento  per  l’Assemblea  e,  in  particolare,  la  proposta  di  una 
contribuzione figurativa per il lavoro di cura svolto, che risponde anche alla necessità di 
rafforzare sul  terreno previdenziale  la  condizioni  delle  giovani  costrette  a interrompere 
l’attività lavorativa per periodi di cura. 
Non ci spaventiamo del fatto che le nostre proposte sembrino andare in direzione opposta 
all’azione  di  questo  Governo,  al  contrario,  riteniamo  che  questa  Assemblea  sia  una 
occasione per riaffermare le nostre rivendicazioni, perché sono una leva per la crescita del  
paese e per la realizzazione di una società più giusta.

In questo contesto voglio riprendere una raccomandazione delle  donne  della  Ferpa , 
cioè della Federazione Europea dei Pensionati, che poche settimane fa hanno varato un 
documento, che richiede ai Governi di considerare l’impatto di genere che possono avere  
le loro manovre al fine di scongiurare ulteriori elementi di ineguaglianza fra i sessi.
Sarebbe auspicabile che questa impostazione venisse ripresa dalla Federazione Europea 
dei Sindacati. In questo senso, come dice il nostro documento per l’Assemblea, considero 
sempre più necessaria l’alleanza fra le donne della Ferpa per rafforzare la nostra strategia 
europea, trovare un agire comune con le altre donne pensionate e rinforzare il rapporto 
con le donne della Ces.

La raccomandazione della Ferpa vale innanzitutto per il nostro paese, perché preoccupa 
molto  la cosiddetta delega  fiscale , con la quale, per raggiungere il pareggio di bilancio 
entro il 2013, il Governo si è impegnato a reperire 20 miliardi di euro tramite una riforma 
delle  circa  600  agevolazioni  fiscali  -  fra  queste  agevolazioni  vi  sono  importanti  quote 
costituite  dagli  assegni  familiari  o  dalle  detrazioni  per  redditi  da  lavoro  dipendente  e 
pensioni, che per questo rappresentano aspetti strutturali dell’attuale sistema impositivo - 
oppure,  tramite  la  riforma  dell’assistenza  sociale,  che  vale  60  miliardi  di  euro  e  che 
comprende gli interventi non a base contributiva, fra cui le indennità di accompagnamento, 
le pensioni di reversibilità, le pensioni sociali, ecc.  
Vi sono forti rischi che anche questa tappa dell’azione del Governo, che ha alle spalle 
un’efficace  azione  mediatica  incentrata  sui  falsi  invalidi,  si  risolva  in  una  manovra 
fortemente classista e di particolare iniquità, che va a colpire i ceti medio bassi e la parte 
più fragile della popolazione, le famiglie, i disabili, gli anziani e i superstiti.   
Inoltre c’è il rischio che rappresenti un ulteriore intervento di accanimento sociale contro le 
donne,  se  si  considera  che tanta  parte  delle  indenni tà  di  accompagnamento  è 
attribuita a persone anziane (3 su 4) e soprattutto alle donne anziane che, proprio perché 
hanno  una  speranza  di  vita  più  lunga,  sono  anche  maggiormente  affette  da  malattie 
invalidanti,  vissute per un più lungo periodo, in una situazione di  carenza di  reddito e 
solitudine. Del resto l’entità dell’indennità non rende certo la vita facile a chi ha il 100% di  
invalidità e ha bisogno di assistenza continua. 

Anche per i  trat tamen t i  di  reversib i l i tà  vale la considerazione che colpirli per fare 
cassa rappresenti  un  intervento  contro le  donne,  dato che essi,  in  grandissima parte,  
vanno a vedove e a minori, la loro misura è già correlata al reddito delle persone che li  
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percepiscono  e,  inoltre,  all’origine  di  queste  pensioni  ci  sono  contributi  effettivamente 
versati  dai  familiari  scomparsi,  per  cui  non dovrebbero essere considerate assistenza. 
Resta, comunque, da affrontare il dramma della povertà, nei casi in cui la pensione a cui 
dà luogo il trattamento di reversibilità è esigua e rappresenta l’unico reddito della persona, 
problema che si porrà in modo ancora più pesante nel prossimo futuro, quando le attuali 
giovani generazioni, che soffrono di posizioni previdenziali inadeguate, raggiungeranno i 
requisiti di pensionamento con il metodo contributivo. 
 Per  contrastare questo problema le  donne dello  Spi  nel  Documento per  l’Assemblea 
propongono una attenta serie di misure, che raccolgono una loro lunga elaborazione e 
sono coerenti con il principio di equilibrio del sistema previdenziale pubblico.

Il capitolo delle  poli t i che  social i  risulta il più colpito dal Governo. Nella somma degli 
effetti  delle  manovre,  saranno le  donne,  giovani,  meno giovani  e anziane,  a pagare il  
prezzo più alto. La riduzione di risorse, senza pari, calata sugli Enti locali, taglierà i servizi.  
Il  grido  di  allarme  che  Regioni  ed  Enti  locali,  anche  di  centrodestra,  hanno  lanciato 
denuncia i colpi al sistema di welfare locale, dove nel disegno del Governo le reti sociali di 
protezione dei ceti più deboli debbono esplicitamente arretrare per far posto al welfare 
caritatevole, dell’assistenza privata e delle opere pie.
Il 23 settembre scorso le Regioni, le Province e i Comuni con un loro documento hanno 
denunciato: la cancellazione dei fondi nazionali, il dimezzamento delle risorse per il 2012, 
destinate a ridursi ulteriormente negli anni successivi; il mancato rifinanziamento del fondo 
per la non autosufficienza che ha tolto assistenza a oltre 50.000 anziani; il taglio del Fondo 
minori che impedirà a 20.000 bambini di accedere ai nidi; la diminuzione delle prestazioni 
per i disabili; l’impoverimento delle famiglie; l’aumento delle marginalità con incremento del 
disadattamento e della criminalità; la cancellazione di posti di lavoro (soprattutto femminili) 
come ricaduta della contrazione dei  servizi sociali.
Come appare evidente, la totalità delle misure colpisce in particolare, la condizione delle 
donne nel nostro paese, rendendo le politiche di conciliazione un puro esercizio verbale e 
inasprendo la condizione delle donne pensionate che svolgono lavoro di cura a bambini e 
anziani.
In questo quadro va sottolineato che nel documento le amministrazioni locali individuano 
alcune priorità, che lo Spi ha giudicato una possibile base di discussione a livello regionale 
e nazionale per  la riorganizzazione del  sistema dei  servizi,  e in particolare:  il  binomio 
servizi-prestazioni/occupazione  quale  cardine  dello  sviluppo  sociale  e  locale,  la 
ricostruzione di un fondo unico per il sociale, la previsione di un tavolo unico di confronto 
con le parti sociali e il terzo settore, e l’approvazione di macro obiettivi di servizio.

Il rapporto con le regioni e le amministrazioni locali è il terreno della contrattazione sociale 
territoriale, che vuole dire confederalità  e, insieme alla Cgil, rappresentanza dei bisogni 
dei  lavoratori,  dei  pensionati,  dei  giovani,  delle  donne,  dei  migranti.  Il  Documento  per  
l’Assemblea  propone su  questo  argomento  un  ricchissimo contenuto  e  vi  lavorerà  un 
apposito gruppo di lavoro;  qui voglio richiamare solo alcuni aspetti:

• Il  primo è quello della  diffusione  dei  bilanci  di  genere,  strumento non ancora 
sufficientemente  utilizzato  ma  oggi  ancora  più  indispensabile,  dato  che  le  politiche 
economiche non sono neutrali, così come non sarà neutrale il necessario ridisegno del 
welfare locale. Il Bilancio di genere serve per identificare i beneficiari di dette politiche, 
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quale strumento preventivo, e per verificare i risultati sociali raggiunti, anche in termini 
di sostegno e favore all’autonomia e al benessere delle persone e delle donne.

• Il  secondo é quello  che va  sotto  il  nome di  partec ipazione  delle  donne  alle  
delegazioni  trat tan t i ,  che  vuol  dire  anche partecipazione piena alla  definizione 
degli obiettivi, al percorso di confronto e alla valutazione dei risultati. In altri termini, se 
vogliamo che le nostre controparti nella contrattazione sociale territoriale adottino una 
valutazione di genere, dobbiamo, noi per primi, proporre uno sguardo di genere in tutte 
le fasi del confronto;

• Il terzo è il tema della violenza . Si tratta di un tema che riguarda il genere femminile, è 
il più asimmetrico dei terreni, perché la violenza è quella degli uomini sulle donne e, 
anche, la violenza e i maltrattamenti sugli anziani riguardano in grandissima parte le 
donne, dato che nell’età avanzata sono quelle in condizioni di maggiore fragilità perché 
sopravvivono più a lungo, con malattie invalidanti vissute per un più lungo periodo, in  
una situazione di  carenza di  reddito  e solitudine.  Il  Documento per  l’Assemblea su 
questo argomento è ricco di proposte, ma la preoccupazione è che nella stretta che 
colpisce le amministrazioni locali questo tema rischi, più di altri, di essere accantonato, 
proprio perché non è trasversale. 
Intanto, l’uno dopo l’altro, chiudono i centri antiviolenza, soffocati dai debiti e privati di  
risorse a causa dei tagli agli enti locali e della scomparsa dei finanziamenti del Ministero 
delle Pari Opportunità. 
Dei 58 centri rilevati da un parziale monitoraggio, 40 sono in rilevante difficoltà. Quelli  
più a rischio sono le case rifugio, destinate alle donne in pericolo. Il problema nasce 
anche dall’impostazione del Governo, che non ha una politica volta  a salvaguardare la 
salute  fisica  e  psicologica  delle  donne,  ma  una  politica  di  carattere  familistico,  di  
mediazione all’interno della famiglia, in modo che le donne vittime di violenza restino in 
casa e risolvano i problemi con l’uomo che agisce la violenza. Questa impostazione 
rischia di accentuare il rischio di femminicidi; ricordiamo che in Italia ogni 72 ore una 
donna viene uccisa. 

Il  Documento  per  l’Assemblea  contiene  molte  altre  proposte,  per  esempio  in  tema di 
prevenzione,   salute,  benessere  e  lavoro  di  cura , come la riaffermazione che il 
concetto di salute non è sinonimo di assenza di malattia, bensì il raggiungimento di un 
benessere  fisico,  mentale  e  sociale  a  cui  finalizzare,  coordinandole,  tutte  le  politiche 
sanitarie e non. Oppure come la necessità di un approccio di genere alla salute, fattore  
troppo  trascurato  dalla  ricerca  medica  e  dell’industria  farmaceutica,  che  guardano  al 
neutro – maschile, non tenendo in debito conto le differenze fra i generi, biologiche, sociali 
e la diversa efficacia degli interventi e dei farmaci.
Su questo capitolo, vanno sottolineati i colpi durissimi inferti dalle manovre del Governo ai 
livelli essenziali di assistenza della Sanità, non giustificati dai livelli di spesa del sistema, 
più bassi della media europea. Anche qui, il Governo ha teso solo  a fare cassa, mentre in 
realtà il problema da affrontare è il divario fra le Regioni, per colmare il quale è prioritario 
garantire ai cittadini i livelli essenziali di assistenza su tutto il territorio nazionale, oltre che  
l’abolizione dei superticket sanitari.

Sulla  non  autosuf f i c ienza  si  ribadisce  la  scelta  di  privilegiare  il  territorio  e  la 
domiciliarità dell’intervento, favorendo la permanenza dell’anziano nella propria abitazione. 
In questo quadro è necessario tendere a rafforzare la rete dei servizi territoriali; rimodulare 
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sostanzialmente  le  strutture  residenziali;  qualificare  e  sostenere  il  lavoro  di  cura  delle 
assistenti familiari e delle famiglie, considerando anche i diritti di chi cura, visto l‘impegno 
totalizzante richiesto. Tutto ciò  guardando alla sinergia e al mix delle prestazioni e degli 
interventi ai vari livelli, nazionale, regionali, comunali, in un’ottica di distrettualizzazione e 
sapendo  che  resta  fondamentale  la  definizione  dei  livelli  essenziali  delle  prestazioni  
sociali.

Nel percorso di preparazione dell’Assemblea abbiamo affrontato e discusso molti terreni 
dell’agire del nostro sindacato, partendo dal punto di vista delle donne, in particolare di 
tutte  quelle  che,  con  ruoli  diversi,  operano  nelle  nostre  strutture;   l’intento  di  questo 
impegno, così come  quello che si svolgerà nel corso di queste giornate,  è quello di offrire 
un  contributo  per  implementare  la  capacità  di  elaborazione  complessiva  della  nostra 
organizzazione e le sue proposte.
Il lavoro che abbiamo fatto non guarda solo alla situazione delle pensionate, ma più in  
generale alla  condizione delle  donne,  proprio  perché siamo convinte che il  rappor to  
intergenerazionale  e l’attenzione alle giovani di questo paese deve essere per noi un 
richiamo costante, che va sostanziato da analisi e proposte.
Siamo fin troppo sensibili su questo terreno perché soffriamo veramente di fronte al fatto  
che tante conquiste, dovute alle lotte delle donne delle generazioni del dopoguerra e degli  
anni 70 e ’80, e a cui tante di noi hanno contribuito, sono oggi vanificate, in quanto rese 
inesigibili dalla condizione di precarietà estrema nella quale lavorano le ragazze di oggi.
Penso che è necessario riflettere sul fatto che tutta la legislazione sui diritti delle donne, a 
partire dalla tutela della maternità, ai congedi parentali e agli altri diritti, è costruita per un  
modello di lavoro a tempo indeterminato, e penso che è il momento di disegnare delle  
misure universali per la maternità e la paternità che, senza abbassare le tutele già in atto, 
prevedano un diritto che prescinde dal tipo di lavoro svolto, o, ancor meglio, dal lavoro,  
allargando i diritti  sociali e di cittadinanza. E’ un modo concreto per affermare il valore 
sociale  della  maternità  e  fare  fronte  al  rischio  di  declino  demografico  che  prima 
richiamavo. Con intento analogo andrebbe riesaminato il diritto alla fruizione dei congedi  
parentali.

Il  lavoro, frutto di questa Assemblea, lo mettiamo volentieri a disposizione delle donne 
della Fnp-Cisl  e  della  Uilp- Uil , perché siamo convinte che partiamo tutte da un intento 
simile e per questo è possibile avere attenzione reciproca, con l’auspicio che, su molti temi 
relativi alla vita delle donne pensionate, si possa riprendere quella riflessione e quell’agire 
comune che fino ad alcuni anni fa ci caratterizzava e che ci consentiva di portare avanti  
tante iniziative.
Approfitto per ringraziare Valeria De Bortoli, coordinatrice nazionale delle donne della FNP 
Cisl, per aver accettato il nostro invito ad intervenire, e ascolterò con grande interesse il 
suo contributo.

Vorrei ora parlare di noi, a partire dallo sciopero generale indetto dalla Cgil del 6 settembre 
e la sua grande riuscita, con una adesione del 60% dei lavoratori e la partecipazione di  
tantissimi pensionati e pensionate alle manifestazioni che si sono svolte in tutto il paese. 
Esso ha costituito un punto di riferimento per tante persone, compresi molti iscritti agli altri 
sindacati, e ha dato un apporto fondamentale al clima diverso nei confronti del Governo 
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che ha condotto alla firma da parte di Confindustria e Confederazioni sindacali dell’intesa 
che riconferma la validità dell’accordo del 28 giugno, nega la praticabilità dell’art. 8 della 
manovra ai fini della contrattazione e ribadisce l’autonomia delle parti sociali. 
Gli aspetti positivi che possono derivare dall’impegno a sterilizzare l’art. 8 sono evidenti  
per i lavoratori, ma ancor più per le lavoratrici, che sono quelle esposte a pagare i prezzi 
più  alti  dalla  destrutturazione  del  contratto  nazionale  e  delle  tutele  previste  dalla 
legislazione vigente e dallo Statuto dei lavoratori, prima di tutto in tema di licenziabilità.
In ogni caso è necessario continuare la mobilitazione contro l’art. 8, che resta pericoloso e, 
soprattutto,  incostituzionale.  Per  questo  la  Cgil  ha  chiesto  alle  forze  politiche 
dell’opposizione di impegnarsi per la sua abrogazione e ha giustamente deciso di agire  
perché sia portato al giudizio della Corte Costituzionale.
Continua, soprattutto, la mobilitazione contro la manovra, a sostegno delle proposte della 
Cgil e per scongiurare altri interventi contro i lavoratori, i pensionati e i ceti medio bassi.
Con tale intento, come sapete, il prossimo 28 ottobre ci sarà la manifestazione nazionale 
dei pensionati indetta dallo Spi a Roma, che precede la grande manifestazione della Cgil  
prevista per il mese di dicembre.
In  questo  quadro,  l’Assemblea  ha  un  duplice  valore,  non  solo  quello  di  sede  di 
elaborazione e proposta delle donne pensionate, ma anche di importante iniziativa che si  
iscrive nel percorso di preparazione della mobilitazione dello Spi e di quella della Cgil e 
penso che l’intervento del Segretario Generale della Cgil Susanna Camusso, che ringrazio 
per essere qui, e le conclusioni del Segretario Generale dello Spi Carla Cantone avranno 
anche questo carattere.
Le donne dello Spi, come sempre, daranno il massimo contributo alle mobilitazioni e alle  
manifestazioni dello Spi e della Cgil, mettendo in campo tutta la loro capacità di iniziativa e 
la loro forza, che in questi anni è cresciuta in modo consistente.

Dalla  scorsa  Assemblea,  svoltasi  nel  2007,   ad  oggi  le  donne  dello  Spi  hanno  
realizzato  un  impor tan te  salto  di  qual i tà .  Dopo l’inserimento nello  Statuto del 
Coordinamento donne e dell’Assemblea, tappa fondamentale di tale percorso é stata la 
Conferenza d’Organizzazione dello Spi, dove sono state varate delibere di grande impatto,  
come  quella  sulla  Democrazia  Paritaria  e  quella  sulla  Flessibilità  organizzativa  e  lo 
sviluppo  della  partecipazione;  quest’ultima,  in  particolare,  propone  una  diversa 
organizzazione  del  lavoro,  prospettando  un  modello  partecipativo  e  inclusivo  di 
funzionamento dell’organizzazione, che incontra la richiesta che proviene dalle donne di  
diverse modalità di lavoro e di rispetto dei tempi delle persone. In sostanza, è la risposta 
della  nostra  organizzazione  alla  domanda   delle  donne  di  poter  conciliare  lavoro  nel  
sindacato e impegni familiari.
La Democrazia Paritaria è stato l’obiettivo che si era dato lo Spi nel Congresso del 2006; 
successivamente  la  Conferenza  d’Organizzazione  ha  definito  importanti  strumenti  e 
percorsi organizzativi per raggiungere questo risultato, poi l’ultimo Congresso ha deciso di 
portare a compimento la rappresentanza paritaria negli organismi direttivi ed esecutivi a 
tutti i livelli ed il rafforzamento di questo obiettivo tramite apposite modifiche statutarie.
La strada seguita,  quindi,  è stata lineare, e i  risultati  sono tangibili,  ma il  risultato  più 
importante del nostro agire all’interno dell’organizzazione, a mio parere, sta nel fatto che lo 
Spi, oggi, crede di più nelle donne, nel loro punto di vista e nel loro contributo. Ne è prova 
evidente la rilevante crescita delle donne negli organismi direttivi ed esecutivi dello Spi.
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Se facciamo il confronto con i dati della scorsa Assemblea, svoltasi nel 2007, possiamo 
constatare che, per quanto riguarda i Comitati Direttivi  a livello regionale, le compagne 
oggi sono al 47%, con una crescita di 7 punti e con 9 regioni che sono al 50% e oltre.
A livello nazionale il nostro Comitato Direttivo è cresciuto di 4 punti percentuali, oggi è 
composto dal 47% di compagne, doveva già essere al 50%, ma l’anticipo della riunione 
dell’ultimo  Comitato  direttivo  non  ha  consentito  di  ultimare  il  percorso  per  inserire 
nell’organismo le compagne. L’impegno è di procedere alla prima occasione utile.
Per quanto riguarda le segreterie, in quelle comprensoriali e metropolitane le donne oggi 
sono il 40,5%, al di sopra della norma antidiscriminatoria, con una crescita media di oltre 
cinque  punti  percentuali.  Inoltre,  è  bene  sottolineare  che  vi  sono  regioni  che  hanno 
raggiunto e perfino superato il 50%.
Anche  per  l’incarico  di  Segretario  Generale  di  strutture  provinciali  o  metropolitane  il  
progresso è stato significativo, visto che nel 2007 ricoprivano questo ruolo 20 compagne, 
e oggi sono 38, cioè sono quasi raddoppiate.
Nelle Segreterie regionali oggi le donne sono il 48,3%, vicine al fatidico 50 e 50, con una 
crescita dal 2007 di circa dieci punti percentuali.
Il dato forse più eclatante riguarda la composizione dei Segretari Generali regionali. Nel 
2007, cinque regioni erano guidate da donne, in rappresentanza di un quarto degli iscritti  
dello Spi.
Oggi gli Spi regionali guidati da donne sono otto, in rappresentanza non di un quarto, ma 
di ben la metà degli iscritti, in quanto si tratta di grandi strutture del nostro sindacato. A 
questo livello, se si considera che anche l’incarico di massima responsabilità dello Spi è 
ricoperto dalla compagna Carla Cantone, possiamo ben dire che lo Spi ha raggiunto e 
superato il 50%.
Dico tutto questo con grande soddisfazione, anche se sono pienamente consapevole che 
il merito di questo risultato è delle compagne che in tutte le strutture hanno saputo dirigere  
con grande capacità il sindacato, perché siamo consapevoli che alle donne, per accedere 
ai  livelli  di  direzione,  è  richiesto  di  dimostrare di  essere più  capaci  e  più  tenaci  degli  
uomini;  ed  è  merito  di  tutto  le  Spi,  perfino  dei  compagni  più  refrattari  al  concetto  di  
sindacato paritario, obiettivo assunto due congressi fa e oggi sicuramente molto più vicino.

Resta  la  sfida  più  diff ic i le ,  ma  più  rilevante,  quella  delle  leghe, dove  siamo più 
indietro,  ma dove è ancora più indispensabile che le compagne assumano incarichi di 
responsabilità.  In questo  modo si  potranno costituire  o rafforzare punti  di  riferimento 
femminili nel territorio, per meglio comprendere i differenti bisogni di uomini e di donne ai  
fini della contrattazione sociale, per realizzare un proselitismo di genere e avvicinare le 
donne allo Spi, per fare del sindacato una realtà che sa affrontare i loro problemi, sa dare 
risposte ai loro bisogni, attrattiva per il  modo inclusivo  e partecipativo di lavorare e di 
discutere;  e, non da ultimo, per rafforzare il legame con l’associazionismo femminile sul 
territorio e per dare continuità e riferimento alla intensa mobilitazione che ha portato alle 
grandi  manifestazioni  di  donne  il  13  febbraio,  facendo  da  volano  alla  crescita  di  un 
movimento di donne nel paese.

Saluto con piacere la nomina da parte della Cgil della compagna Rosanna Rosi come 
nuova  responsabile  confederale  per  le  politiche  di  pari  opportunità,  che  ringrazio  per 
essere qui e alla quale rivolgo gli  auguri miei  e di tutte e tutti  noi.  Auspichiamo che a 
partire da questo passaggio, si sviluppi una forte iniziativa confederale volta a costrui re  
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nella  Cgil  uno  spazio  per  un  confronto  e  una  elaborazione  di  genere . 
Questo contribuirà a farci sentire, noi donne dello Spi, con la nostra rete di coordinamenti  
donne, con la nostra capacità di analisi e proposta, con le nostre tantissime iniziative di 
donne sul territorio, un po’ meno diverse. Quello che desideriamo è che nella Cgil e nelle  
categorie dei lavoratori  e delle lavoratrici  ci  sia altrettanta ricchezza, organizzazione di 
donne e iniziativa. E’ un‘esigenza che tante compagne, responsabili regionali o provinciali, 
donne dello  Spi,  hanno espresso in  più  occasioni,  che nasce dal  fatto  che lo  Spi  ha 
prettamente una sua natura confederale, e sente, probabilmente più di altri, sul terreno 
delle  politiche  di  genere  la  mancanza  a  tutti  i  livelli  territoriali  di  una  interfacc ia  
confedera le  e della relativa iniziativa politica. 

Inoltre è sentita da parte di tantissime compagne, l’esigenza di una iniziativa della CGIL 
rivolta alle donne, innanzitutto alle giovani, alle lavoratrici  e alle pensionate, in questo 
momento, nel quale si  ha la sensazione che la crisi,  con il  suo affanno emergenziale, 
abbia cancellato le donne dalla scena pubblica. 
Questo dopo che le grandi manifestazioni del 13 febbraio,  vissute anche per il decisivo 
contributo  di  aggregazione  e  mobilitazione  svolto  nel  territorio  dalle  compagne  dei 
coordinamenti donne dello Spi, hanno dato visibilità e spessore ad un movimento di donne 
nel paese. Movimento che ha innestato un cambiamento andato probabilmente oltre lo 
stesso protagonismo delle donne, come testimoniano i risultati delle amministrative e dei 
referendum, sbalorditivi per il livello di partecipazione e mobilitazione. Prova ne è che l’otto 
marzo quest’anno è stato celebrato in tutti  i territori con un incredibile e assolutamente 
straordinario numero di iniziative, distribuite per tutto l’arco del mese, e di partecipazione 
di cittadine, giovani e meno giovani, grazie anche all’iniziativa delle donne dello Spi.
Sentiamo il  bisogno di  questo impegno.  Il  verminaio uscito  dalle  intercettazioni  con al  
centro il nostro Premier costringe tutto il paese al dovere di reazione  di fronte al  degrado 
culturale, degrado che vede le donne unicamente come cornice pornografica di questa 
classe politica al governo, e  impone a tutti  il  compito di mettere al centro della scena 
pubblica  un’altra  Italia.  Un’Italia  fatta  di  giovani  donne  che  nelle  università  ottengono 
risultati sempre migliori e si laureano prima degli uomini, di mamme singol che riescono a  
crescere al meglio i propri figli grazie alla straordinaria mobilitazione individuale; di madri  
di famiglia che affrontano le acrobazie della vita quotidiana, fra lavoro e impegno familiare; 
di pensionate che assistono i familiari bisognosi di cura e badano ai nipotini, o che militano 
nelle sedi sindacali, nell’associazionismo, nel volontariato, in difesa dei diritti di tutti.
Vogliamo dare voce a queste donne, perché l’Italia cambi.
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